
Ha «I giapponesi sono dei 
grandi imitatori, questo è ciò ' 
che w dice nel mondo occi- ;',-, 
dentale. Di conseguenza i /.'. 
giapponesi devono fronteggia- :-
re seriamente questo punto di . 
vista» Siamo nel 1923 e Saki- " 
chi Tcyoda, padre fondatore •" 
dell'industria automobilistica .. 
del Sol levante, lancia il suo %. 
freddo grido di battaglia, rtvol- '--' 
to innanzitutto alla sua «gente» ,• 
e poi al presuntuoso mondo 
occidentale. Non era un grido 
bellicista, ma un appello alla 
creatività «gialla», finalizzato a :, 
un riscatto d'immagine."«Non .*•-, 
sto dicendo di combattere... • 
dobbiamo dimostrare la nostra .; 
intelligenza e cancellare que- ;,' 
sta vergogna. Piuttosto che su- V 
scilarc l'ostilità degli altri pò-
poli con una competizione in- ; ' 
temazionale, dovremmo prò- •' 
gredure tanto da poter dime- '. 
strare le nostre potenzialità». ••-

La storia a venire avrebbe •. 
poi annegato la giusta ambi- ','; 
zionc del «maestro» Sakichi nel •' 
furore imperialista della mobi- '' 
Illazione totalitaria verso ovest. 
E solo vent'anni più tardi, do­
po la tragedia della sconfìtta, 
sarebbe iniziata la lunga mar­
cia pacifica attraverso i mercati 
mondiali capace di imporre -
ovunque r«intelligcnzà» nippo­
nica Una sfida quindi partita " 
di lontano, e vittoriosa non sul­
l'onda della brutalità isterica, 
ma, al contrario, coronata da ' 
successo soltanto quando sep­
pe radicarsi saggiamente su un 
ben preciso sostrato culturale: 
il millenario retaggio filosofico 
di una nazione da sempre abi­
tuata a «riflettere», a misurarsi 
con l'altro, prima ancora che a 
combattere. SI, perchè il segre­
to del successo economico 
giapponese degli ultimi decen­
ni è essenzialmente «filosofi­
co», o meglio. è frutto di una 
precisa autoriflessione cultura­
le, acuita dal pungolo di due '' 
fatton chiave: l'orgoglio e la . 
necessità pratica. L'orgoglio •. 
prostrato ed ' eccitato dalla , 
sconfitta del 1945, e le immani '„' 
distruzioni belliche. .-..• . . -, : 

Una prova di tutto questo?" 
Cercatela nelle pagine di un al- , 
tra moderno maestro giappo­
nese, le stesse dalle quali ab­
biamo estratto le citazioni di •" 
Sakichi Toyoda. Stiamo par-' -
landò di Taichi Ohno, di cui Ei- ' 
naudi pubblica lodevolmente ; 
un testo fondamentale: Lo spi- ; 
nlo Toyota (tr.di Gabriele Po- * 
lo, intr.di Marco ••- Revelli, '* 
pp 169,L.18.000).ChièTaichi •" 
Ohno7 È il Taylor giapponese, r 
cosi come Sakichi Toyoda è il ' 
Ford giapponése. Già, perché 
mentre le officine della casa -
automobilistica, grazie a Saki- ' 
chi (e ai suoi eredi), sono sta- • 
te le retrovie dell'assalto nip- :« 
pomeo al cielo, le riflessioni di •: 
Taichi, sorte In quelle officine. '; 
hanno sprigionato il «pensiero» 
in grado di scalzare l'egemo­
nia del modello produttivo tay- . 
lonsta-fordista. ,..• \•• ••••• • • 

Siamo dunque alle fonti del- • 
la rivoluzione tecnologica con- " 
temporanea, niente affatto -
coincidente, come vuole la : 
vulgata, con la pura immissio- :t 
ne del computer in fabbrica, : 
ma figlia di una percezione ra- ' 
dicalmente diversa del fattore : 
umano «dentro» la tecnica. E il • 
libro di Ohno è un po' un dia-
no di bordo, un viaggio alla ' 
scoperta di quella nuova per-.' 
eczione, sviluppatasi iniziai-
mente all'ombra del fordismo , 
e poi via via emancipatasene. •• 
Tutto comincia in Manciuria, • 
nelle industrie tessili Toyoda,'•• 
dove Ohno, ingegnere nato nel 
1912 da un tecnico giappone- -
se delle locali ferrovie, mette a '• 
punto le sue prime osservazio­
ni sul campo. E tutto nasce da 
una «cellula germinale», frutto 

A partire dagli anni 50 
inizia la spettaedosa 
rincorsa tecnico-pro^ 
che ha consentito al Giappone 
di scavalcare TOcddente 
Dietro l'exploit, la fantasia 
di un magnate dell'automobile 
e le teorie di uh ingegnere: 
Taichi Ohno, di cui Einaudi 
pubblica oggi l'autobiografìa 
intellettuale. Come affrontare 
la sfida del «Capitalismo Zen»?-

Tokio oggi: al centro è visibile 
il grande edificio nero . 

del tempio buddista «Shakaden» 
In basso, tabella tratta 

da David Harvey, «La crisi della • 
modernità», Il Saggiatore 

Il mondo secondo 
Si intitola Lo Spirito Toyota, il volume Einaudi in cui 
Taichi Ohno, ingegnere giapponese nato in Man­
ciuria, racconta l'irresistibile ascesa del modello 
produttivo che ha soppiantato la produzione fordi­
sta di serie. Un'esperienza iniziata negli stabilimenti 
tessili della Toyoda, poi trapiantata nel colosso nip­
ponico dell'auto. Quali sono le ricadute all'ovest di 

, una rivoluzione tecnica che sembra irreversibile? -

BRUNO QRAVAONUOLO 

dell'Inventiva ••'-:del "vecchio 
Toyoda: il telaio autoattivato, 
un dispositivo capace di inter­
rompere il processo di filatura 
in presenza di anomalie nella 
trama. Sta qui l'origine antica 
del concetto di «qualità totale», 

; che di II a pochi decenni (sìa-
• mo ' negli anni -Quaranta) 
avrebbe permeato l'Intero as­
setto produttivo nipponico. A " • giapponesi contro 8 di auto 
quella esperienza, diligente-"americane. E ancora una volta 
mente annotata dal giovane :.\ la Toyota contribuisce al totale 
Ohno, mancava però un «tas- K; in modo preminente. —. 

della General Motors e 2 millo-
x ni della Ford. NegHanni Otfrn-
! ta invece là Toyota, con tre mi­
lioni di autovetture (ottenuti 

: con un numero di opera) dieci 
volte inferiore rispetto agli al­
tri) é al secondo posto della 

. produzione mondiale. Alla fi­
ne degli anni Ottanta infine c'è 
il sorpasso: 11 milioni di auto 

sello» decisivo, un elemento 
destinato a scaturire dall'osser­
vazione dei difetti della con­
correnza straniera. Mancava il : 
«Just-in-time», .-. l'allestimento 

; dei «pezzi» in fase con l'esigen-
; za di montarli, in tempo reale 
cioè rispetto agli obiettivi pre­
fissati. Stavolta è un altro Toyo­
da, cioè Kiichiro, figlio di Saki-

' chi, a inventare quelle tre paro-
' le inglesi dal vago sapore ideo-
; grammatico, tre parole «trova-
•\ te» guardando gli sprechi, i di-
. tetti e l'accumulo di scorte di ' 

Come era stato possibile 
quel balzo gigantesco? 
Era stato possibile grazie alla 
genialità del Toyota, ma so­
prattutto grazie al loro vero 
profeta: Taichi Ohno. E lui che 
negli anni codifica e applica il 
modello Toyota, in antitesi al 
modello Ford. Vediamo come. 
Innanzitutto il' «Just-in-time». 
Ohno ne traduce l'esigenza 
generale in un preciso disposi­
tivo: al posto della catena for­
dista subentrano isole di as­
semblaggio interconnesse do-

cui soffrivano gli stabilimenti ;': ve le parti «a valle» comandano 
Ford in America e le fabbric-
che tessili in Inghilterra. . 

• Facciamo ora qualche pas- ' 
so avanti. Nei primi anni Cin- : 

: quanta la Toyota Motor Com- ; 
. pany, nata da una costola del­
la tessile Toyota Spinning & ; 

. Wcaving, comincia a decolla- : 
re. Le cifre iniziali del confron-
to con gli Usa sono queste: 
11.706 autoveicoli Toyota pro­
dotti nel 1950 contro 4 milioni 

i settori «a monte». L'imput 
viaggia su. carrelli di vinile, 
contrassegnati dai cartellini 

, del «kanban»con numero, tipo 
• di pezzi necessari ed eventuali 
' segnalazioni di difetti. Vengo­
no eliminate le «polmonaturc» 
superflue, i magazzini, le scor­
te. La produzione si «sgrassa», 
diviene «snella». Si incoraggia 
la partecipazione operaia alle 
migliorie (il «kaizcn») nel mo-

FORD IL PROCESSO PRODUTTIVO TOYOTA 
produzione In serie di beni omogenei 

uniformità e standardizzazione . 

grandi scorie-lamponi 

controtlodellaqualltaaposteriorl 
(scarti e rilevamento a posteriori .;.'. 
degli errori) 

gli scarti sono nascosti nelle scorie 

perdita di lampo di produzione . 
acausarjol lunghi tempi 
di preparazione, di parti difettoso, 

sdì strozzature di magazzino, ecc: ' 

basato sulle risorse 

Integrazione verticale ' • 
(In alcuni casi orizzontale) 

riduzione del costi attraverso 
il controllo del salari 

produzione per piccoli lotti 

produzione llessiblleeper piccoli 
lotti di molti tipi di prodotto 

assenza di scorte 

Il controllo della qualità e parte 
del processo (immediato rilevamento 
degli errori) 

immediata eliminazione degli scarti 

riduzione do) tempi morti, 
: diminuzione della «porosità 
'. della giornata di lavoro» ; ' .: ; . ; 

basato sulla domanda 

subappallocon Integrazione 
(quasi) verticale 

apprendimento attivo • 
(learning-by^loing) integrato nella 
pianlllcaziono a lungo termino 

LA FORZALAVORO * ' - " 
ogni lavoratore esegue un singolo 
compito 

retribuzione per categoria (basala su l . . 
compiti previsti per ciascun incarico) 

alto livello di specializzazione .... 

tormazionesulpostodl lavoro 
assente o limitata 

organizzazione verticale , . 
della manodopera 
nessun apprendimento 

diminuzione della responsabilità 
del lavoratore 
(conlrollodellaforza lavoro) 

nessuna sicurezza del posto 

compiti multipli . . .,, 

. retribuzione personale 
(complesso sistema di grafitiche) 

eliminazione della distinzione 
rradlversemansionl 

., lunga lormazione . . . 
sul posto di lavoro ' 

organizzazione più orizzontale _ 
della manodopera 

apprendimento sul poslo di lavoro 

corresponsabilità del lavoratore 

elevataslcurezzadl occupazione 
per 1 lavoratori del-nucloo-
(occupazlone a vita): nessuna ' 
slcurezzaecattlvecondlzioni ' 
di lavoro per i lavoratori temporanei 

LOSPAZIO "•••••• —• ' •---"-- • 
specializzazione spazlalelunzionale 
(centralizzazione/decentramento) 

divisione spaziale del lavoro 

omogeneizzazione dei mercati -. 
del lavoro regionali (mercati 
del lavoro segmentati spazialmente) y 

subappaltatori e tornitori di 
componenti rieducati a livello mondiale 

ammassamento spaziale -. , 
e agglomerazione • - > • • . . . -

integrazione spaziale 

diversltlcazione del mercato del 
lavoro (segmentazione del mercato "/ 
dellavoroinloco) 

prosslmitàspazlaledlazlende . . . . . . 
quasi integrate verticalmente 

-- •--•-••- •• •••- L'IDEOLOGIA " 
consumodimassadlbenidurevoll ..-,- . 
di consumo: la società dei consumi 

modernismo ..J^.,.>^i.. v, . ,.-, s 

totalità/riforma strutturale 

socializzazione 

. consumo individualizzato: - . . . . . . . 
lacullurayupple ' 

_. postmodernismo , . , . . , . . . - . , . . 

specillcllà/adattamonlo 

individualizzazione: la società 
dello «spettacolo» 

mento stesso in cui le mansio­
ni si arricchiscono: uno stesso 
operaio maneggia più macchi- -
ne, più macchine in simulta- '"<•-
nea lavorano pezzi, o assem-
biano parti diverse. La disposi-
zione stessa delle macchine in ; 
linea cambia a seconda dei 
modelli richiesti, alternando i '• 
tipi delle autovetture fabbrica- ' 
te. E il tutto nel giro di pochi : 
minuti, volando da uno «stan- ' 
dard» all'altro. La fabbrica di- ' 
viene allora un «tubOidLcristal-. -
lo», secondo l'efficace defini-
zione di GiuseppefBonazzi, 
che di recente ha analizzato il • 
trapianto alla Fiat del modello • 
Toyota: un tubo flessibile, tra- -
sparente, sensibilissimo nel re- ,'• 
gistrare le variazioni di merca-
to, abile a catturarne le «nk- ;' 
chie», su ordinazione imme­
diala del cliente e dei conces-.'' 
sionari. Saltano le gerarchie in- •/• 
termedie fordiste, le vecchie ;. 
qualifiche. Si contrae il volume ;•, 
della manodopera, anche se '-* 
poi, nello specifico contesto ;: 
nipponico, funzionano, a par- J\ 
tire dalla fabbrica, potenti am- • 
mortizzatori sociali per ricollo- • 
care la forza lavoro. Salta la li-." 
nea fordista automatizzata, . 
crolla l'ossessione della «quan- ; 
tità» e dei «tempi». Balza in pri- .' 
mo piano la «specializzazione ' 
flessibile». lanciata verso la • 
qualità totale dell'assemblag­
gio, dell'innovazione, della di­
versificazione e della distribu-
zione sul territorio. " - .•••..- ••.•• 
• - E gli operai cosa ne pensa- , 
no? Resistono, racconta Ohno, ' 
ma poi attratti dalla partecipa- • 
zione e dalle gratifiche, colla-
borano, competono. E «agi- .: 
scono» in prima persona il mu-
tamento. • Lavorare > Just-in-ti- : 
me, sostiene l'autore, è un po' ••• 
come praticare l'arte giappo- : 
nesc della spada: arte che è '. 
«azione», danza che aborre la 
forza e asseconda il gioco del- v 
le forze, perfezione estetica del 
lavoro ben fallo, spinta alla di- -

menticanza dell'Io. Non sono : 
casuali queste notazioni di 
Taichi, che riecheggiano quel­
le classiche sul «tiro dell'arco» 
del maestro Zen nanato da Eu- : 
genHerrigelcdaTeitaroSuzu- • 
ki. E senza dubbio diviene qui 
visibile il famoso sostrato «etni-
co>, inseparabile dal modello 
Toyota: non il confucianesi- ' 
mo, cerimoniale estrinseco e 
di maniera, puro modo di' 
«esporre», ma il Buddismo e il -
Taoismo. «Sentire come il pino 
di fronte al pino, come il bam­
bù di fronte al bambùvsecon-
do l'antica morale «Kannaga-
ra» (conformità agli dei e alle ', 
cose) corretta in Giappone ; 
con Buddha e Lao Tzu. In altri ; 
termini: annullarsi di fronte al-
la tecnica, per trascenderla. ••-
' Sono elementi forse inquie­

tanti per una mente occidenta- -
le, ma niente affatto estrinseci 
alla moderna mentalità pro­
duttiva nipponica, forgiata tra 
capitalismo e vene sotterranee 
antichissime. Miracolosamen­
te lo spirito del primo si è dun­
que mescolato con le secon­
de, generando qualcosa di ine­
dito, di irripetibile all'ovest. Ma 
allora che atteggiamento assu­
mere nei confronti del model­
lo Toyota? La prima cosa da 
fare è intanto seguire il consi­
glio di Ronald Dorè: «Prendere 
il Giappone sul serio», pur con­
sapevoli, come lo stesso Dorè 
afferma, che il mix di gerarchia 
meritocratica e ascesi, tipico 
del Sol Levante aziendale, è 
per noi impraticabile. Ma non 
basta. C'è un «nocciolo razio­
nale» del modello Toyota che 
ò ormai entrato a far parte del­
la moderna cultura industriale. 
Ed è la fabbrica intelligente, ; 
flessibile, partecipata. La fab­
brica intesa come -comunità» 
o «impresa-istituzione», cioè 
come nucleo pubblico-priva­
to, socialmente responsabile 
verso l'esterno, e trasparente 
all'interno. Il che corrisponde 

non scio all'esperienza con­
creta giapponese, dove lo sta­
to inter/iene dal di fuori a favo­
rire accumulazione e innova- • 

^ zione, ma alla stessa logica in-
- tenore della «qualità totale». In­
fatti il controllo su di essa da 
parte degli operai, mentre au-

• menta il loro potere «vulneran-
' te», aorresce l'autonomia re-

ssonsabile del lavoro, gene­
rando possibili «effetti di pa­
dronanza», ovvero, come ha 
sostenuto CharlesSabel,'.effetti 
di «democrazia industriale». 
L'altra faccia della medaglia è 
invece l'aumento dello stress 

• (che subentra alla diminuita 
. fatica fisica) unito al corporati-
: vismo aziendale subalterno. E 

infine s'è il prezzo più temibi­
le: la'drastica diminuzione de­
gli occupati, fino alla divisione 

•; in due della società tra lavoro e 
; non lavoro, specializzazione 

ed emarginazione. <•».-. y.;,fc;,> 
• È possibile allora dare un se-
. gno diverso, conflittuale, e non 

solo capitalistico al modello 
Toyot?.? 1 presupposti ci sono 

' tutti. Da un lato infatti, quel 
modello, sebbene Ohno non 
lo dica, nacque anche dalle 
fòrti istanze autogestionarie 
degli operai giapponesi negli 

• anni Cinquanta, istanze poi 
' «colonizzate» dal capitalismo 
'locale. Dall'altra, recessione e 

squilibri intemi impongono al-
f lo stesilo Giappone, e a tutte le 
' economie occidentali, scelte 
-, produttive diverse, finalizzate, 
!-• non scio a una diversa distri-
• buzione del lavoro, ma a con­
sumi e investimenti di lungo 

,; periodo (come la «Clintono-
• mics» suggerisce). Per di più 

l'immigrazione - muta ormai-
. ovunque i caratteri e l'indole 
.- della forza lavoro impiegata, 
. culturalmente poco propensa 
• all'ascisi produttivistica. In-
: somma, dopo l'euforia degli 

anni 80, la sfida del «capitali­
smo Zen» davvero non basta 
più. 

Pasqua ebraica & elezioni. La decisione presa introduce una nuova idea di cittadinanza. Ecco perché 

Noi, finalmente ebrei in un'Italia laica 
balla controversia sulla data delle elezioni il profilo lai­
co dell'Italia moderna esce in fondo rafforzato. Si sono : 
poste le basi per il superamento di un'idea puramente 
pragmatica della tolleranza, fondata su possibili acco-
modamenti. Come pure del laicismo integralista che 
nmuove d'autorità le differenze. La nuova frontiera è il 
«laicismo laico», multietnico e multiconfessionale. '•> f 

STEFANO LEVI DELLA TORRE 

• • Tutto sommato, dalla 
controversia sulla data delle 
elezioni che avrebbe discri­
minato gli ebrei l'Italia non 
esce affatto male. Gli ebrei 
non hanno avuto timore di 
rivendicare i loro diritti di cit­
tadini; ampia è stata l'atten­
zione; le istituzioni e il gover­
no si sono preoccupati di 
rettificare un errore. Ora, la 
denuncia pubblica di uh er­
rore e la sua correzione so­
no un carattere tipico della 
democrazia, e con ciò la se­

conda repubblica, che sem- : 
: brava -inaugurarsi con un 

passo falso, comincia invece 
.• con la riaffermazione con- ;. 

clamata del diritto delle mi- :' 
'noranze. Che non è u n a ; 
"concessione fatta ad alcuni, > 
_. bensì riaffermazionc di un • 
•\ principio costitutivo della ,'. 
: democrazia stessa. Principio •;'.' 
•'•" arduo, poiché implica il di- . 

ritto alla doppia e multipla ' 
- appartenenza: alla cittadi-
r nanza italiana • (ed euro­

pea); alla propria comunità 

e identità culturale e religio­
sa; nonché, prima fra tutte, 
appartenenza di ogni indivi­
duo ai genere umano. 

'..- Non si trattava di essere 
«solidali con gli ebrei», ma di 

• attenersi a un principio fon­
dante del concetto di cittadi-

- nanza e di laicità dello Stato. 
Nella polemica, sono infatti 
emerse diverse concezioni 
della laicità. Occorre chiarir­
le e scegliere tra esse. 

- La prima la definirei di 
«laicismo pragmatico»: lo 
Stato è laico, ma per ragioni 
di opportunità pratica si 
adegua agli «usi e costumi» 
della maggioranza, dunque 

' la Pasqua ebraica è in subor-
: dine rispetto alla Pasqua cri-
, stiana e alle vacanze di Pa­
squa. Questo «laicismo prag­
matico» che ha ispirato la 
prima scelta della data delle 

: elezioni, finisce per conso­
ciarsi col cattolicesimo (dai 
«Patti Lateranensi» all'«ora di 
religione»). ••;>: '" • •••••• 

La seconda forma di laici­
smo la definirci «integrali-

•:' sta»: per essa lo Stato laico 
ha il diritto/dovere di impor-

. re il suo laicismo; o, per lo 
i meno, la sua indiffenza nei 
? confronti della sfera religio-
; sa consiste nel farsi un dove-
- re di non tener conto delle 

esigenze inerenti ad essa. 
' (Cosi, ad esempio, nelle 
" mense scolastiche non met-

•': terebbe conto di rispettare le : 
; regole alimentari delle mi-
I noranze islamiche o ebrai­

che; oppure è fatto divieto di 
:i esibire contrassegni religiosi ': 

personali come lo chador o 
' la croce o la stella di Davi­
d e ) . . .v... •.-,..-•;..• 

La terza forma di laici- : 
'.'• smo, che definirei «laica», è 
' quella per cui l'indifferenza 
. nei confronti della sfera reli- ; 
• giosa è equiparata a quella ' 

; verso ogni altra identità cui-
"'• turale o ideale, e si sostanzia 

non' già nel non tenerne 

conto, ma nell'assumersi 
per principio lo sforzo di ga­
rantirne il libero esercizio. 
Certo, «senza oneri per lo1 ' 
Stato», anche se ogni garan- > 
zia di un diritto non può non ? 
rappresentare '• anche u un >, 
onere, un «costo della de- ', 
mocrazia».,;»•• ; • •• ;^. 

Ora, questo «laicismo lai-'-. 
co» a me sembra non solo il v 
più -, giusto e conseguente, 
ma anche il più adatto ad af- -
frontare i problemi crescenti & 
delle società multietniche, |: 
multiculturali e multireligio-

! se in Europa. <.• : '• ~ ••..';-•'- ••|,.« -•'.,. 
Sorgono conflitti tra i dirit­

ti delle comunità etnico-reli- •• 
giose a conservare le proprie ù-
tradizioni, e i diritti umani e i 
del singolo (è il caso ad '(, 
esempio della condizione ••• 
della donna in certe comu- • 
nità tradizionali; il caso della 
clitoridectomia, o delle tra- ;' 
sfusioni di sangue, o della 

contraccezione e dell'abor­
to) . 1 rapporti conflittuali tra 
le diverse sfere del diritto - •• 
individuale, pubblico, delle ? 
singole comunità etnico-re- ff 
ligiose - sono all'ordine del. '•" 
giorno, banco di prova per i | 
nostri sistemi democratici e '£ 
giuridici. - Il nazionalismo, ; 
l'etnocentrismo, - l'integrali- S* 
smo religioso o laico reagi- < 
scono a questa complessità :' 
con semplificazioni violente. ;' 
, Nella storia dell'Europa J; 
cristiana la Pasqua ebraica è f 
spesso stata occasione di -'; 
persecuzione. Molti pogrom 5; 
si sono scatenati in occasio- -
ne della Settimana Santa, f-
Che nel 1994 le cose siano h 
andate nel senso inverso, -; 

cioè nel senso di una affer- ; 
mazione del diritto di cittadi- ;• 
nanza di un'identità distinta, X-. 
è un esito che dobbiamo *• 
agli alti valori etici del laici- \ 
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Scienze sodali 
In Vaticano 
una nuova 
accademia 

Urta'danza per la festa ebraica del Purim 

ALCESTE SANTINI 

aM Anche la S. Sede avverte 
l'urgenza di ripensare, di Iron-
te «al variare delle condizioni 
storiche e all'incessante fluire 
degli avvenimenti», posizioni ', 
già espresse attraverso cncicli- . 
che e documenti pontifici per 
far valere il suo punto di vista 
sul modo di intendere il mo­
dello di sviluppo, il progresso 
dei popoli. Lo ha affermato 
Giovanni Paolo il nel «motu 
proprio», reso pubblico ieri, 
con il quale viene istituita la 
Pontificia Accademia delle 
Scienze sociali. •• - •" -; 

Nell'ilfustrare l'iniziativa in 
una conferenza stampa, il car­
dinal Roger Eichegarsy ha os­
servato che vanno approfondi­
ti e arricchiti «concetti oggi 
centrali nel pensiero sociale» 
quali quello del bene comune, 
di destinazione universale dei • 
beni, di sussidiarietà, di svilup­
po dei popoli, di libertà religio­
sa. Per esempio - ha rilevato il •* 
cardinale che è presidente del '• 
Pontificio consiglio «Giustizia e 
Pace» - l'attributo «umano» as- ' 
sodato alla nozione di econo­
mia. di lavoro, o lacongiunzio- "• 
ne di idee come «giustizia e ca­
rità», «essere e avere» vanno : 
approfonditi ed arricchiti, in 
un confronto aperto con altre 
posizioni culturali, perchè «fé- ' 
condano ricerche e realizza­
zioni sociali che hanno cura di 
servire l'uomo in tutte le sue di­
mensioni». Di qui la necessità ; 
di un «forum» come l'Accade- -
mia di Scienze Sociali per po­
ter dibattere attraverso «un dia­
logo interdisciplinare» e in 
«piena autonomia», anche ri­
spetto al magistero della Chie­
sa, i grandi temi che dominano 
questa fase complessa della 
transizione. Il Papa, nel suo 
«motu proprio», infatti, afferma 
che «il monflo non è più spac­
cato in due blocchi nemici e, 
tuttavia, si trova di fronte a 
nuove crisi economiche, so­
ciali e politiche di dimensioni 
planetarie» e la Chiesa, pur ; 
non attribuendosi la compe- v 
tenza di dare rispostatecniche 
adeguale a queste «sfide gigan­
tesche», «si sente più che mai 
obbligata a dare il suo contri- '; 
buto per la salvaguardia delia : 
pace e per la costruzione di •' 
una società degna dell'uomo». 

L'Accademia di Scienze So­
ciali, che viene affiancata alla 
più antica Accademia delle 
Scienze (con sezioni di fisica, 
matematica, astronomia, bio­
logia, medicina), ha come 
presidente il prof. Edmond Ma-
iinvaud del Collège de Franco. 
nominato ieri dal Papa, e sarà " 
composta da 40 membri scelti 
negli atenei cattolici dei cin- -
que continenti proprio : per 
avere apporti culturali diversi. •'. 
Mons. Jorge Maria Mejia ha 
spiegato che la nuova Accade­
mia .. promuoverà :,' iniziative 
aperte «anche ai contributi di 
studiosi di culture diverse fra 
cui quelle laiche» perchè il suo 
scopo è la ricerca e solo in •'. 
questo modo i risultati del la­
voro interdisciplinare potrà es­
sere utile al magistero della : 
Chiesa. ;•«•••-•,•-, ••-->.*•.•.->; 

Giovanni Paolo 11 ha pensa­
to a questa istituzione sin dal­
l'autunno del 1991, ossia da 
quando aveva intuito che la 
dottrina • sociale cattolica 
avrebbe potuto assolvere ai 
suoi compiti nel mondo di og­
gi soltanto «con l'ausilio della 
riflessione razionale e delle 
scienze umane» perchè, «no­
nostante la validità perenne -
dei suoi principi di base, essa è . 
condizionata dal mutare delle 
situazioni storiche». Infatti, se 
Giovanni XXIII. con le sue due ' 
encicliche Metter et Magistra e 
Pocem in tetris, indicò il cam­
mino verso la ricostruzione so­
ciale e il consolidamento della 
pace, e Paolo VI con la Popu-
lorum progressio tracciò il prò- . 
gramma per uno sviluppo inte­
grale dei popoli, Giovanni Pao­
lo II, per essere al passo con i 
tempi, ha dovuto affrontare il 
problema della dignità del la­
voro umano con la iaborem 
exercens e la questione del su­
peramento dei blocchi econo­
mici e politici con la Sollidtu-
do rei sodulis, mentre con la 
Centesimus annus è stato posto 
il problema di un nuovo ordine 
nazionale e • intemazionale. L 

Una problematica, appunto. 
che va approfondita anche 
con la riforma dell'Onu. •• 

La nuova Accademia, per­
ciò, ha l'ambizione di affronta­
re le nuove sfide della società 
moderna con la disponibilità, 
dichiarata dallo slesso Pontefi­
ce che l'ha voluta, a «riformula­
re il dialogo già coltivato nel 
passato dalla Chiesa perchè a 
livello di ricerca e di confronto 
con le altre culture ci sia la 
massima apertura». ' 


